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Il numero due nel Golfo 
ha detto a Cheney e Powell 
che per H15 gennaio 
non è possibOe attaccare 

«Ci vorrà un altro mese» 
Ma la Casa Bianca minimizza: 
«Vogliono dire chenon sono 
preparati come vorrebbero» » 

«Non siamo ancora pronti» 
I generali di Bush In Arabia dicono che le truppe 
non.saran^opiipnve per un'offensiva il 15 gennaio, 
che ci vorrà almeno un altro mese da quella scaden
za. E se Bush ordinasse lo stesso l'attacco? «Gli di
remmo che non siamo pronti». La. Casa Bianca im-
barazsataspiegaarràmpicandosi sugli specchi: «In
tendono dire che non sono pronti come vorrebbero, 
noncheiton sono in grado di attaccare». 

PALWQSTHOCORWISPONOeWTE 
! , « M M U ^ D O I N Z U R a 

f « NEW YORK. I generali di 
Bush hanno decìso di tratte-' 
nere pubblicamente per la' 
manica U loro comandante" 
in capo. Dicono apertemeli- " 
le chenon sono pronti a aca-. 
lenaie iin offensiva entro1 ine- ,', 
tà gennaio, che se proprio si 
deve fare la guerra bisognerà, 
attendere almeno fino a m e - , 
tt febbraio; ̂ generale CaMn 
AJJ. Walter, ̂ secondo In c»> 
rnan^nèjle-operazioni lisa 
nel Goffo aH'«Orso» Shwartr-
kopf, ha volqio raccontare al 
gtomalisticbe entro II 15 gen
naio ci saranno circa 430.000 
soldati americani .in Arabia, ' 
ma alcuni del reparti coraz-, 
iati, quelli arrivati per ultimi : 
dall'Europa, non. saranno 
pronti a combattere torse per 
un altro rriese anco» dopo 
quella scadenza. Quando gli. 
hanno chiesto.'cosa rispon- . 
ricrebbe «Bush se quesji g l i . 

ordinasse di attaccare subito 
dopo il 15 gennaio, ha ripo
sto: «Gli direi "no, non sono 
pronto a fario"». 

Il generale Walter era ap
pena uscito da una riunione 
a Ryad dei vertici militari Usa 
sul campo con II capo del 
Pentagono Cheney e II capo 
di Stato maggiore generale 
Poweif, entrambi in visita ali 
truppe in Arabia. Avevano 

. appena passato in rassegna 
la situazione strategica. Si sa 
che i generali in Arabia sono 
assai più' riluttanti di quel 
che faccia intendere Bush a 
fare la guema, lo hanno fatto 

.capire in mille modi. L'ulti
mo avvertimento, domenica 

. scorsa, da parte dei diretto 

. superiore di Waller, Stavate-
! kopf, «una guerra non sarà 
comunque una passeggiata 

, e potrebbe durare anche sei 
mesi». Ma' se.il nùmero.due 

D^^&helis dopo il no Gee: 
«hpi^:piBa«i::la strada • 
per im'itóativa europea»1 

^~"i:<yc?:-\-i!-<^n SVÌO'^V.*." ' : -^ " " " " 
n giorno dòpo il no della Cee ad un incontro imme
diato con Tank Aziz il ministro De Michelis spiega il 
perché di questa decisione: « Baghdad l'avrebbe let
ta còme una divisione del fronte antiracheno». Ma Si 
parla con insistenza di una nuova riunione dei mini
stri europei per I primi giorni di gennaio. La strada 
per un'azione autonoma dell'Europa nella crisi del 
Golfo resta ancora aperta. 

OAfNOST*OCOBBI8PONDENTE 
8.LV.OT1..WISANI " 

• BRUXELLES, i r ministro, 
Gianni De Michelis si presenta • 
t giamo dopo: martedì sera; ; 
quando la Cee disse che non 
avrebbe Incontrato Tarik Aziz 
se questi non fosse andato pri
ma a Washington, non ci tu 
nessuna conferenza stampa. 
Ut motivazione ufficiale era , 
stata che il consiglio Affari ge
nerali continuava anche mer-

ccUoqùfo Infestati Uniti». Non 
certo r si era affrettalo a spie
gare De Michelis* per subal
ternità agli americani, ma per 
che nei deserto ci sono I solda
ti Usa e la pressione militare è 
soprattutto nelle loro mani. 
•Inoltre, se avessimo detto si, 
Aziz non sarebbe mal andato a 
Washington*. 

Sembra Inutile Insistere, ma
tticeli, qutrtdbfotoni leiwfrieu^gajWccrtlandocbeBoslv'qual-
dei lavori il presidente di turno che ora prima aveva ufficiali!-
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JK 
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avrebbe paria» con i giornali-
*tL Infatti Ieri, smaltiti imbaràz-
*o e deluslooa, D» Michelis ha 
risposto alle domande. E la pri- : 
ma «{Stata: ci si attendeva una 
risposta positiva da parte della 
Comunità, soprattutto dopo la 
Dichiarazione sul Golfo che la 
Nato 'aveva approvato lunedi 
in cui si dava'il benestare ad 
un'azione autonoma europea 
per B dialogo, perchè, avete 
detto no? « O si attendeva? 
fkm< comprendo questa afferà ' 
nazione - ha esordito De Mi
chette - lo avevo dichiarato di 
non avere, fai quanto presiden-
m di turno, nessuna opinione. 
E che esistevano due posiblhv 
tt: dire si o dire no. Tutte le 
ipotesi sono legittime ma io 
non trovo alcuna contraddizio-
ne tra II documento delta I t a » 
• la riéposu comunitaria». :.'-. . ,•. 

Noi ci siamo battuti; In sede 
Consiglio atlantico - aveva 
proseguito il ministro - perché : : 
nella ; dichiarazione. ci (osse 
quella frase : -non dubitiamo 
che un contano tra la presi
denza della Cee e il ministro 
Iracheno degli Esteri possa , 
portare un contributo» all'ap-
pUcadone delle risoluzioni 
dell'Onu per via pacifica. «Vo
levamo si riconoscesie II diritto . 
che l'Europa potesse agire au-
tonomamente, Poi abbiamo 
deciso, autonomamente, per' 
la compattezza e la .coesione 
del fronte antiracheno. E per 
due motivi. Primo perchè da 
Bagdad glurmrvano dlohianv 
aloni tendenti,ad Interpretare,. 
una nostra risposta poslttva'co-
me momento di divisione delta 
coalizione: ascondo; perche; 
pur giudicando Importante un 
contatto europeo, abbiamo 
valutato che Br<quesio mo
mento foseeipfu. Importante il 

zato il fallimento di un ulterio-
reteritatlvo di accordarsi sulle 

; date degli incontri, e che forse 
Aziz non andrà mal In Ameri
ca: il ministro De Michelis da 
buon presidente non sconfes-

' sa te decisione dei Dodici. Non 
può permettersi lo sfogo di Du
mas, «se non ci va nessuno ci 
vado io», ma sottolinea che in 
ogni caso la strada per un in
tervento, europeo non è asso-

, latamente chiusa. Nega che 
sia'già stato fissato un incontro 

' dei ministri Cee per il 4 gen-
• nato, a questo proposito, pero 
' aggiunge: • Nel prossimi giorni 
nulla ci vieta di decidere altri
menti. In altre occasioni abbia
mo dimostrato di essere capa
ci di reagire rapidamente ed 
efficacemente. Se lo riterremo 

; opportuno ci rivedremo per le 
-necsasaria Iniziative». Anche 
'se' fra qualche giorno, il 31 "di
cembre, la presidenza non sa
r i pia Italiana e quella lussem
burghese che subentrerà non 
garantisce più di tanto. Cosi Ie
ri a Bruxelles circolava anche 
la voce che in caso di ripresa 
del dialogo euro-iracheno l'e
ventuale incontro con Tarik 
Aziz non avverrebbe più solo 

• con la presidenza di turno ma 
sarebbe Aziz con la troika Cee, 
e cioè Italia, Lussemburgo e 
Olanda. L'ultimo quesito non 
risolto resta la posizione ame
ricana: volevano questo incon
tro o l'hanno boicottato? Alla 
domanda, rivolta a numerosi 
diplomatici, veniva data!una 
sola risposta.' •Leggetevi le di
chiarazioni di Bush. Era molto 
soddisfatto che la Cee avesse 

' detto nov Salvo poi telefonare 
' all'ultimo momento per chie
dere all'Europa di intervenire 
in extremis. Magari troppo tar
di. •..-. .,..-... ....-•.• 

, , „ i | ÉlTmmaotne 
J f c y a chehafatto • 

^ * >>&TWk indignare . .'„ 
*•' ...* ' - < a ilmondo: 
i ' . £ < vi Saddam usa 

jnInQlesIno • 
•<•>*»w«^«Hl disarmi 
'&VÈhte$m Sluartper . 
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->*•> 
del comando in Arabi» si è 
deciso a rendere pubbliche 
In modo cosi violento le sue . 
risene, con una dichiarazio-

, ne che suona quasi come mi
naccia di insubordinazione. ••' 
vuol dire che la riunione era' 
stata agitata, forse'erano vo-

, late parole grosse. '.-
Poco prima della riunione, 

Cheney, che in quésti giorni 
ha in ogni modo sostenuto la 

data del 15 igennaio come 
scadenza effettiva, dell'ulti
matum.a Sacdam Hussein, 
aveva ammesso che «anche 
se la maggior parte dei rinfor
zi sarà arrivato per quella da
ta ci sarà, bisogno di ulteriore -
lavoro'perché possano esse
re definiti pronti'ntcombattt-" 
mento», m * uVeva-' insistito" ' 
che ciò non tdj jae1 il feitto Che-
per il 15,'gennàio gli. Usa 

avranno «tutta la capacita of
fensiva necessaria», «saremo 
pronti ad attaccare anche se 
non tutte le truppe saranno 
già schierate». 

Il generale Waller aveva 
anticipato le sue riserve già 
prima della riunione. «Diro al 
Presidente, al segretario alla 
Difesa e al capo dello Stato 
maggiore che non dobbiamo 
Iniziare attività ostili prima 

. che le nostre forze terrestri 
siano al completo; e a quel 
che mi risulta non lo saranno 

. per un po' dopo ia scadenza.. 
del 15 gennaio», aveva detto: : 
Poi ha deciso di smentre an-

, con più clamorosamente il 
ministro della Difesa. Non sa-' 
ranno affatto prona per il 15 
gennaio, perché una capaci
ta «offensiva», un'operazione 
per sloggiare gli iracheni dal 
Kuwait, poggia ••' soprattutto 
sulla disponibilità dei cani. 

• armati pesanti, degli MI-AI 
che stanno giungendo dal-
l'Europa.e saranno gli ultimi 
ad arrivare. 

• Gli ufficiali giunti In Arabia 
al seguito di Cheney e Powell • 

' sono furibondi; a quanto rife
riscono le agenzie di stampa 

' Ite*», per quella erre defini
s c e ^ «eccesstofranchezza» 
del generale. Atta Casa Bian
ca il portavoce di Bush Fitz-

v/ater si è arrampicato imba
razzato sugli specchi per mi
nimizzare: «Ciò che voleva 
.dire è che .potrebbero non 
essere (per il 15 gennaio) 
pronti come vorrebbero es-
serto...per far fronte a tutte le 
contlngenzc.Ma siamo sicu
ri che saranno pronti a fare 
qualsiasi cosa gli vena ordi
nata». Una delle due: o il nu
mero. 2 nella catena di co
mando in Arabia fa la fine 
del capo dell'Air Force Du-
gan, silurato in settembre 
perché aveva parlato troppo 
col giornalisti (sostenendo 
che l'attacco si sarebbe fon
dato soprattutto sulla poten-

: za di fuoco aerea e rivelando 
che avevano plani per radere 
al suolo Baghdad e colpire 
Saddam Hussein) oppure è 
come ammettere che di 
guerra prima di metà feb
braio non se ne parta. 

tutto il possibile 
deU'idtimatum» 

L'Irak non deve confondere il> 
con il suo «falso prestigio»: ! 
dam Hussein non annunceràìt suoritiro dafKuwaìt, 
la Francia è pronta acompiere il suo «dovere storico 
di soldato del diritto». Nello stesso tempo «molte co
se sono possibili* fino al 15 gennaio, e gli Usa devo
no credere di più nella pace. Cosi Mitterrand in una 
conferenza stampa ieri sera. . ., 

, . •• , . . . - " . r \ . ..-: -. ' •••'• : • - . , $ * '•'•• 
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OIANNIUARSILU 

• 1 PARIGI. Non c'è data per II 
viaggio di Baker a Baghdad, 
non c'è, incontro tra De Miche
lis, a nome dei Dodici, e Tarik 
Aziz, non c'è alcun segno di ri
tiro Irakeno dal Kuwait In pie
na «logica di guerra» Francois 
Mitterrand è tornato ieri sera 
alla carica nel corso di una 
conferenza stampa apposita
mente convocata all'Eliseo, ti 
presidente francese: h« -rilan
ciato sul tavolo della crisi le 
carte che aveva già giocato al
la fine dello scorso settembre 
nel suo intervento all'Onu, che 
sono servite nei mesi seguenti 
come traccia di una possibile 
soluzione negoziata della crisL 
Ha insistito ripetutamente' e 
con calore sulla necessita di 
una conferenza intemazionale 
(oppure più d'una) sul Medio 
Oriente, che inglobi Kuwait, U-

• bario e conflitto israelo-arabo 
; (e ha Invitato gli Usa a essere 
^ pia Coerenti con re risoluzioni 
dell'Orni sui territori occupa
ti); ha avvertito con fermezza 
gli americani che lo scopo di 
un'eventuale guerra nel Golfo 
è soltanto li risteblllmenio del
lo stato di diritto rfel'Kuwail, e 

' non la distruzione degli arse
nali irakeni o la «punizione» di 

' Saddam;'»™ ésc:tub:tìgrti Ihfè-
resse della' tàttkrtetta-faccen-

. da («in quanto eipresslpneini-
litare, delI'AJleariza ; Atlantica 

• ha dei limiti geografici preci
si»). Ma nel contempo ha det-

• lo chiaro e tonilo a Saddam 
! Hussein che .se' le .risoluzioni 

dell'Onu non saranno riipetta-
- te la Francia rioh resfera alla fi

nestra, ma s'impegnerà diret
tamente nel conflitto come 
«soldato del diritto». Quale, di-

ritto? -»QuellcK*e deriva dalle 
dicistonfdeflXJrfu»: E'te'dorr 
fililo crsarà.Mra senza dicrtia-
razioriè di guerra, poiché si 
tratterà soltanto di eseguire , 
quanto votato dal Consiglio di 
sicurezza. '" 

Perchè le cose siano chiare 
Francois Mitterrand ha tenuto 
a ' ricostruire gli-, avvenimenti 
più recenti: la Francia aveva 
condizionato il suo assenso al
lâ  risoluzione 678, quella che ' 
prevede'il ricorso alle armi, ad • 
un gesto di apertura. Condlzio-
ne rispettata da George Bush 
con l'annunciato Invio di Bà- " 
ker a Baghdad. Il latto che l'an
nùncio non sià: stato seguito 
dal fatti, e che il dialogo tra 
Usa e Irak appaia incagliato, 
non è ancora irreversibile. «No 
- ha detto Mitterrand - non tut
to' è finito». Da qui al 15 gen
naio ci saranno altre «iniziative 
di-negoziatof^iU-perte frano»-, • 
sa II presidente'Insomma per < 
ora sta a guardare II litigio tra -
Washington e Baghdad: se il 
dialogo . non decolla, sarà 
pronto a 'intervenire, assieme 
ai partner comunitari. In tem- " 
PO utile, polche «il 12 gennaio, 
come aveva- proposto Sad
dam, è una data che porta con 
ségrossi rischi di fallimento». E 
se entro il 15 Saddam non si ri
tira dal Kuwait le forze militari -

•'<> , •:,..'... .• •rt',...rnL%ff..v i -•• 
, ' J % ' .'Tivoboì'iqc^'i .*•* 
nel Golfo,-aotto.FegKJa>dell'0-
Hb, ssnmnOlr*rp»«nWdUttto'<lt 

•'Ditetvènlrè;"'!"-: •«•' VAI;- • .-?-' 
Quali sarebbero gli obiettivi 

di un intervento» armato? «Non 
certo quello dl-disfniggere la 
potenza multare dell'lrak, co
me dicono a mezza voce alcu- " 
nltra i nostri alleaU». ha specifi
cato Mitterrand riferendosi ai 
circoli militari americani. L'I- • 
rak dev'essere rassicurato: se-
se ne va entro il ) 5 <ma è par- ' 
so di capire che "Mitterrand si 
accontenteiebbe <K un'annun
cio formale, e di un successivo " 
«ritiro controllato e verificato») ; 

non corre II rischio di essere SN -
laccato. L'obiettivo è dùnque 
soltanto quello di! ristabilire la 
sovranità del' Kuwait: il che 
non impedisce' di" aprire poi 
una fase diplomatica a largo 
raggio, che Includa il futuro 
dell'intera regione. E a questo 
punto si annunciano, tempi du-
rrr^liraele.'.OIàCiannrDeMI-
chells, intervistato giórni fa da' 
U Monde, aveva parlato'della 
necessità di «isolare' Israele». 
Ieri seta si è capito che Mltter 
rand, che tuttavia non ha usato 
tèrmini cosl.duri, si trova"sulla 
stessa lunghezza d'onda. I ter
ritori occupati, in cui sono av-. 
venuti «gravissimi incidenti», 
non devono più godere della ' 
copertura americana In sede 
Onu. devono entrare a far par

te del •pacchetto» di un nego-
: zlatosuscalaregidhale.' •'' 
" ' Ma nella malaugurata ipote

si che Saddam rimanga atte
stato sulla difesa di un «falso 
prestigio» e non si muova dal 

' Kuwait non potrà contare sulla 
neutralità francese. «La Francia 
- ha detto Mitterrand - non è 
un piccolo paese. É presente 

.nelle istanze.Intemazionali, è 
. presente nella crisi Se ci sarà 
. un conflitto, dovrà essere pre-
; sente, prima, durante e dopo». 
È questione di «rango». Il che 
.non toglie - Mitterrand l'ha ri
petuto cento volte - che «da 
qui al 15. gennaio molte cose 
sono possibili». La pace «è co
me un bambino che ha diffi
coltà a nascere», va aiutata, a 
volte con interventi chirurgici. 
•Non proibisco a me stesso di 
sperare, di aver fiducia in que
sta o quella dichiarazione inat-

' ' tesa, inquesta oquella iniziati
va». Roland Dumas andrà a Ba-

• ghdad? «Non è in programma, 
' non complichiamoci la vita». 
' Quanto durerà un eventuale 

conflitto? «Le previsioni degli 
esperti vanno dalle sei ore ai 
sei mesi. Ma'è un esercizio ridi
colo»: Sabato prossimo la pri
ma mossa diplomatica: arrive
rà all'Eliseo il presidente alge
rino Chadli Beniedid, reduce 
dal Golfo. 

Baghdad prende le distanze dall'Europa per il mancato incontro con Aziz 
Il governo invita la popolazióne â  fare scorta di gas é benzina 

Un giorno senza proclami dall'Irate. Solo il quotidia
no in lingua inglese, «Baghdad Observer», prende in 
giro gli europei sul mancato incontro con Aziz. Se i 
ministri della Cee sono sulle posizioni di Bush, scri
ve il giornale, non abbiamo nulla da dirci. Ma è stra
no - aggiunge - che abbiano le stesse posizioni del
l'America. Il governo invita gli iracheni a lare scorta 
di bombole a gas e benzina. <-,:v 

DAL NOSTRO INVIATO .'••" 
OMERO CIAI 

• f i AMMAN. : Europei, siete 
solo I fratellini di Bush, possibi
le che non abbiate nulla di di
verso da proporre per evitare ' 
una guerra devastante In una 
zona a voi cosi vicina? FIO o 
meno con questi toni il quoti
diano in lingua Inglese di Ba-
ghdad è intervenuto con un 
editoriale sulla decisione dei 
ministri degli Esteri Cee che 
hanno accolto una proposta di • 

incontro con Tarik Aziz speci
ficando che questo può avve
nire solo dopo unVrventuale vi
sita del ministro degli Esteri ira
cheno a Washington. È un al
tra conferma che llrak ha cer
calo, attraverso" gif europei, 
una strada per evitare II dop-

. pio confronto con gli america
ni nell'ipotesi o, di tirare pio a 
lungo possibile i tempi di un ri
tiro dal Kuwait, oppure, per ot-

' tenere-qualche garanzia sul fu
turo assetto strategico della zo
na del Golfo: , 

Non è indifferente nel ragto- ' 
, rumenta ufficiale iracheno la 
convinzione che gli europei -
inglesi esclusi - siano più sen
sibili ad una sistemazione ne
goziala della crisi, sia per vin
coli di prossimità geografica, 
sia per l'attenzione alla que
stione palestinese. Se, insom
ma, gli americani sono - visti • 
dairirak - lo scudo del grande 
nemico sionista e la potenza 
Imperialista che sbarca nel de
serto per difendere manu mili
tari gli interessi delle compa
gnie del petrolio. J"Europa sa
rebbe urValtra cosà, meno mu-
scolosa e più desiderosa di af
fermare una sua indipendenza, 
strategica. Desiderio al quale 
l'Irak avrebbe offerto la possi-. 
bilità di manifestarsi proprio 

scegliendola come1 «iriteriocu- • 
tore separato» rispetto agii Stati ' -
Uniti/Questo è altro deve es- '• 
serci stato nel tentativo di Sad- ' 
dam di trovare una sponda ! 
nella Cee e le parole del «Bagli- " 
dadObserver»dlleriloconfer- . 
mano: «possibile, - dice il gior
nale - che gli europei non ' 
hanno nulla dì diverso da dire ' 
rispetto alla Casa Bianca per , 
scongiurare Ajna guerra deva
stante che arriverà, anche sulle • 
sponde del Mediterraneo». 

. . Propaganda o meno tutti I 
segnali che giungono da Bagh
dad negli, ultimi giorni danno 
l'Idea di un paese che si prepa-
rs ad una guerra per difendere • 
la «sua» 19»-provincia. Dopo -
quelli sull'importanza a prepa-' -

- tarsi alla dlfesacMIee alla co
struzione del rifugi antiaerei, il' 
governo ha diffuso'Un riuovo' 
invito alla popolazione: fare la 
scorta dei prodotti energetici. 

Benzina,'gasolio, bombole a 
gas devono essere razionati e, 
per quanto' possibile, conser
vati in previsione di una guer
ra. «Noi speriamo - ha detto il 
ministro del petrolio-che tutti 
gli iracheni acquistino il loro 
fabbisogno in modo che pos
sano affrontare le situazioni 
che possano presentarsi a se
guito di una aggressione con
tro le installazioni petrolifere». 
Un Invito singolare per un pae
se che, prima del 2 agosto, 
produceva più di tre milioni di 
barili di greggio al giorno ma è 
probabile che il governo ira
cheno tema che le raffinerie di 
petrolio saranno uno dei primi 
obiettivi in caso di conflitto e 
Che le stesse raffinerie abbiano 
già seri problemi a procurarsi 
gli additivi chimici Indispensa
bili alla lavorazione del petro
lio che, prima dell'embargo. 
Importavano dall'estero. 

Il governo 
biitaonico 
v i e » visita 
diÌJSy Diana 
nel Goffo 

Il governo britannico ha vietato alla principessa Diana (nel
la foto) di accompagnare il il consorte, il principe Cario 
d'Inghilterra, per l'Arabia Saudita. Lady Diana avrebbe do
vuto affiancare il marito nella visita alle truppe del suo paese 
dislocate nel Golfo, sabato e domenica, ma le è stato consi
gliato di non farlo per ragioni di sicurezza. La principessa si 
era detta pronta a partire, ma il ministro della Difesa, Tom 
King, ha ritenuto non opportuna la sua presenza in una zo
na di operazioni considerata «ad alto rischio». Secondo 
quanto ha rivelato il quotidiano «Daily mail», lo stesso mini
stro si sarebbe recato a Buckingham Palace per dissuadere 
la Lady. È stato allora raggiunto un compromesso: Cario 
partirà come previsto sabato per l'Arabia Saudita, mentre 
Diana è partita ieri per la Germania in visita alle famiglie dei 
militari che sono stati dislocato nella zona del Golfo. 

Antonio Rubbi: 
«La Cee non deve 
rinunciare 
al dialogo» 

L'onorevole Antonio Rubbi 
(Pei), vice presidente della 

' commissione esteri della 
' Camera, esprime preoocu-
' pazione per la decisione 
Cee di rinunciare, anche so
lo per il momento, ad una 

• " ^ l " ^ " ™ — " ™ " ™ ^ ™ " ^ propria iniziativa diplomati
ca nella crisi del Golfo, e sottolinea che il governo italiano 
ha la responsabilità «di non lasciare nulla di intentato e non 
lesinare alcuno sforzo per scongiurare un drammatico sboc
co» prima di chiudere il semestre d) presidenza italiana della 
comunità europea In una situazione di stallo come quella 
attuale, secondo Rubbi. «non può bastare ribadire la linea 
della fermezza», se contemporaneamente non si mettono in 
campo iniziative che tendano all'apertura di un dialogo. 
•Nessuno chiede di muoversi - afferma Rubbi In una dichia
razione - al di fuori della piena osservanza delle risoluzioni 
dell'Onu, ma queste non vietano che la Cee agisca come . 
soggetto autonomo in una vertenza internazionale tanto de
licata e pericolosa come questa». 

«È assurdo rinviare a non so 
quale data di gennaio il di
battito e le decisioni sulla vi
cenda del Golfo»: è quanto 
ha dichiarato ieri Pietro fri
gnio, conversando con i 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ giornalisti ai Senato. Secon-
•""""""^""•"•••"",™"""""*""'""'' do l'esponente del Bei «a 
gennaio tante cose saranno già decise, sia che si giunga ad 
una trattativa, sia che avanzi l'ipotesi sciagurata di una guer
ra». «Se non parliamo ora di queste cose - ha concluso In-
grao- che ci sta a fare il Parlamento?». 

«Il Parlamento 
ne discuta ora 
e non rinvìi» 
afferma Ingrao 

UnAndreotti 
pessimista: 
«Le cose 
non camminano» 

Giulio AndreotrJ nel suo 
•Block notes», rubrica sul 
settimanale «l'Europeo», usa 
l'immagine dei coniugi inca
paci di ritrovarsi per rappre
sentare il mancato dialogo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tra Busi» e Saddam Hussein: 
"™"—,,™•^™•™,•,,"™•"*""•™• «Anni dopo l'uno e l'altro si 
pentono di non aver saputo scegliere il momento giusto per ' 
parlare^ ma è troppo tardi». E un Andreotti pessimista, che 
scrive méntre «le cose non camminane», tanto da evocare 
un'altra vigilia, quella del secondo conflitto mondiale, quan
do risuono invano la voce del Papa «a rammentare che tutto 
era perdutoconla guerra, nu'la senza la guerra». Insomma 
tra Bush e Saddam, per tornare all'Immagine delle contro
versie matrimoniali, c'è qualcosa che Impedisce di fare il ' 
piccolo passo di disgelo necessario per ricominciare. 

Maimagfii 
sonOótumi5ti 
«La-guma- -
non ci sarà» 

'•'«tvenrj di guerra non prevar-
/''ranno»: questa la'profezia di 

•maghi e astrologi iscritti al-
• L'albo ' professionale euro
peo, che stilano come sem
pre in dicembre le loro pre
visioni per l'anno a venire. 

' La sentenza di quest'anno è 
chiara e netta: nonostante lo stillicidio quasi quotidiano del
l'alternarsi di speranze e preoccupazioni sulla situazione nel 
Golfo Persico, il conflitto non è alle porte. Secondo i maghi, 
«il 1991 ci porterà la pace e la distensione intemazionale, le 
tensioni si placheranno è cesseranno definitivamente le 
ostilità senza spargimenti di sangue. La previsione di pace 
sugli avvertimenti intemazionali, è stata quasi unanime. 

Peri militari 
sovietici ; : 
il conflitto 
«è da escludere» 

- fi contrammiraglio Vladimir 
Boyarkin. vice comandante 

' della flotta navale sovietica 
nell'Oceano Indiano, elogia 
la professionalità e il com
portamento dei soldati ame
ricani nel Golfo, ma ritiene 

"™""^™^"—"™^1^™""^ che l'opzione militare con
tro l'Irak sia da escludere perchè troppo rischiosa su scala 
mondiale. «Il ministero degli Esteri e I politici devono trovare 
una soluzione diplomatica, alla crisi», afferma il contrammi
raglio in un'Intervista pubblicata nel numero odierno del 
quotidiano «Sovfetskaya Rossiya», continuando poi con pa
role che potrebbero alludere a contrasti di opinione In seno 
al governo sovietico: «Per quanto io sappia, la posizione del 
ministero.della Difesa sovietico, compresa la marina, sulla 
questione è inequivoca e I miei subordinati la condividono 
pienamente. Se 0 punto di tensione diventa centro di un'a
zione mlHtare. costituirà una minaccia per il mondo intero». 

VIRGINIA LORI 

Manifestazione pacifista 
«L'Italia ripudi la guerra» 
H12 gennaio corteo a Roma 
Il Pei aderisce alla rnarcia 
• ROMA. Il popolo della pa-: 
ce vuole scongiurare la guerra 
nel Golia Dopo la marcia Pe
rugia-Assisi si dà appuntamen
to sabato 12 gennaio a Roma 
per ribadire l'urgenza del dia
logo. «Nel Gólfo come in qua
lunque altra parte del mondo. 1 
diritti violati non possono esse
re ristabiliti con la guerra che è 
la negazione'di oghi diritto» ; 
hanno scritto nel loro appello ' 
l'Associazione per la pace, -
l'Arci, le Acli. la Lega ambien
te, la Loc, Nero e non Solo, il 
coordinamento dei familiari 
degli ostaggi. I pacifisti chiedo
no che l'Irak si ritiri dal Kuwait, . 
che le truppe straniere lascino 
il Golfo, che si awil il disarmo. : 
che decolli finalmente la con? 
ferenza di pace per finterà . 
area. «Una pace giusta è possi-
bile • hanno scritto. - L'Italia 
non può accettare una guerra 
nemmeno se autorizzata dai-
l'Onu. In nome della non vio-

-, lenza I pacifisti chiedono atti -
concreti: a cominciare dal riti- . 
ro delle navi italiane in caso di 
conflitto. Il Pei ha già aderito 
alla manifestazione pacifista. 

, «La fermezza nel richiedere 3 
ripristino della legalità e l'ap
plicazione dell'embargo devo
no accompagnarsi senzi indu
gi né scadenze ultimative al 
negoziato», afferma una nota " 
della segreteria nazionale. Du
ra la critica del Pei al secco no '.' 
dei Dodici all'incontro con 
Aziz. «La decisione dei ministri • 
degli Esteri è sbagliata - si leg- ' 
gè nel comunicato • nel mo-

.. mento in cui si dice di volete -
un'Europa più forte è Incom
prensibile una dimissione di • 
responsabilità come quella '' 

,. manifestata a Bruxelles». Al go- " 
;: verno il Pei chiede un atto con-
• creto per modificare l'orienta- -
, mento dei Dopdici e un'inizia

tiva percorrvocare U conferen
za tatenvazionaie di pace. 

l'Unità 
Giovedì 
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